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Congiunto fortuiìitmaice alU pe^som vosird co' sAcri 
•vincoli di parenttia , favorito ìace ssiHtemtntc dalU vostra ^ca- 
tilezZ' ei^ fffi àgi piA linctro affetta , e' distinto tolle più sì- 
tm riprove di par^dità , e (Pìmiust per «t non mena ^ che 
per la mia famiglia , qualche occuione Ìo desidtrma in ni 
non a voi solo , ma a chiunque vi conosce , e eonoscmiauì giu- 
stamente vi ammira y palesar potessi la doverosa mia ticono- 
srcnzn . 

Le tanto appUndhe felìciisime No^z? d^'^-* ^>Z- Gj'ìn 

UMiiia. unica vostra Figlia cai Noh. Uomo Si£. ^t<mÌo Co: BiW^ixr 



fui aprono fi'ulmcntt in questo giorno la vìi di "Ppignr ih 
parte Perdenti: mi.i bi:im.t, e di daiurnf almeno iint qualtbs 
testimonìitn^a calli tenue offerta di questo Libretto in argomento 
della mia esultanza. 

Divenuto ornai troppo comune l'uso delle mendiatc indif- 
ferenti Raccolte, hi pensato di prcsentai-vi piuttosto questi Opu- 
tcoU di argomento totalvienle matogo aW occatient ; ti quali, a 
mio credere , i pregi del tutto non ttuncano della novità , del 
diletto , e dell' istm^ione ; e ne' quali vi sarà agevole riconoscere 
i semi dilla saggia educazioni di -voi stesso alla Figlia presta- 
ti , e le steste idtt di eonjugtlt dovere , e di matronale decoro , 
the saputo avete ispirarle. 

Non imprendo a favellar de' meriti vostri , e delle egregie 
qualità, che distinguono i sposi. Temerei ciò facendo di offende- 
re là vostra non meno, the l'innata loro moiettia; ed l noto 
altronde abbastanza quante non ordinarie doti ahbian sempre il- 
lustrate , ed iltustrlno ambedue le splcndidistì-^ie f^m-\'Ìe. 

Mi rivo'ger'o invece a prc!;.irvi di g-:r.Urc col s'ili:i chili 
vostra benignità il poco, che mi è pennesso offerirvi, assicifràa- 
dovi , che il sentimento di chi offre è ben Cartai maggior dell' 
offerta; ed a permettermi, che ai tMti cordiali atsgttrj di vera 
felicità , eh: il collocamento accompagnano della vostra Figlia , 
quelli io pur unixf del mìo cuore , e delta mia famiglia , in- 
drizzando al Cielo i pili fervidi voti accìochè benedir si degni 
un sì bel nodo , e renderlo fecondo di fi^H , che ntlle singolari 
■ninii vostre specchiandosi, a l'oi, come a perfino esemplare 
dell'ottima Cavaliere ^ perfettamente si rassomiglimi. 
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^^tJanto sono infelici i schiavi della gelosliT rpianto 
compiaiigo quelle tristi vittime 1 GU rende essi odicvo!i al- 
trettanto, cfie perversi; ella copie loro gli occhi con ara 
benda fatale, uè più veggono gli t^gettì qnali sono in le 
stessi. Le innocenti aiìoni divengono per essi deliid^ 
Stracciati dal timore, in preda alle più convulsive agìtazio- 
ai, tormentano gli altri, c sono di !oro stessi i carnefici. 
Dì tutto si adombra ÌI geloso , e periino del sno miglior 
amico j tutto lo infastidisce, tutto lo tormenta; e se il sao 
fniore non può esser calmato pei un istante, die con la 
strage , il suo pugnale è sempre agozuto , e lo immerge 
senza riflesso nel seno dell' oggetto il pià degno della sna 
arniciùa, e della sua tenerezza. » Ecco nn nuovo' mono-; 
mento dell'atiociti di questo mostro. 

a j Ama-, 
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AmaTÌIIi era una pastorella nel fior della sua ^orineE^ 
za, e di nna htltà sorprendente. lunghisrimt «pelli, e di 
tin colore rli quello ancor jiiù aggradevole del Tello d' oro , 
attaccai craao in forma di treccie alla sua testa j Ìl cui am- 
mlrsjjìTc contorno quello in perfezione agguagliava della più 
lic-lla delle Grazie; l'innocenza, e la Tiitù rendeano la va- 
ga sua fronte tideiitfe sempre, e serena. Due sere-clglla dL- 
Ijcate, e sottili adombravano due grand' occhi dello stesso co- 
loro , lirillanii come la stella del mattino. La iosa era ili- 
pinta sulle sue gtiancie , ed il sito naso era di sì perfetta 
forma, che non avreLlier saputo trovarvi difetto i più dif- 
fìcili conoscitori. II colore vermìglio della graziosi sua boc- 
ca quello rassomigliava del più vago rubino;! suoi demi sor- 
passaTano in biancbezsa l'avoTÌo degl'Indi; e qual veggonst 
ai raggi, de] Sole dìchindetai ì Eorì de'cardi, e delle spine 
non' meno , che'de' losaj, e del gelsomino , tale il sua sor- 
riso rallegrava tutti eguilmente i cuori. Sembrava il suo col- 
lo formato da Amore, ed era amniirabile il suo seno, come 
qnello di Venere . La sua pelle più candida del latte , fram- 
nischiau dì un tenero incarnato , aveva ua bte iplendoie , 
che i pennelli d'ApelIe, ediZens! non avrebbet potato imi- 
tarlo; e nulla produr i scalpelli di Prasìtele, e Cleomen& di sì 
vago, e di sì regolato quanto la sua figura. Ma siccome nn 
fiore allevato dalle mani della natura sulle inaccessibili roo- 
cie dell' Elvezia spiega lungi dall' avido sguardo degli ama- 
tori le sue nascenti attrattive, e spande nel deserto i suol 
dolci profumi, ul la bella Amarìllì incogniu viveva, e ne?, 
■ gletta. 
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gletia , alle cure unicameate dedicandosi dì una piccioli gieg- 
gia , che i suoi genitori le tvemo affidata . 

Jn un giorno d'eiute menu' ella facea pascere sul pen* 
ii'o di lina collina le care sue pecorelle, ritiratali all'oinbi^ 
di «n'antica noce vi si era addormentata. Mentr' ella co^ 
£tinaiia le dolcezze del tonno, impetuosi, e contrari Temi 
da tntte le parti ragunano lempeitote nubi ; li addensa l'or 
xizzonte ; si oscura l' aria; sì accendono lampi ; cade a tor- 
centi Js pioggia ; e i lomoii del tuono pressochi! mai intcr- 
loiti la risvegliano finalmenie d'improviso. Sorpresa dallo 
•pavento fugge con passo precipitoso a ricovrarst net iondo 
di una vicina grotta * e lì ^ange amaramente sul destina 
della sua greggia dal wirore dispersa. 

A poco a poco frattanto sì dissiparono le nulti ; cessò 
di mormorare il tuono; ricomparve il Sole iu tutto il sao 
splendore, e brillò la terra di una novella comparsa. In luo- 
go dei spaventosi ruggiii del tuono, e de' venti corrucciati , 
più non si udì che il lieto canto degli augelli , il dolce fre- 
mito de'iefiii , e .l' aggradevole mormorio de' ruscelli. Tutto 
sembrava aver' ricevuto nna novella esistenza, e congratularsi, 
del passato danno. 

Assicurata da quella calma , e dalla gioja universale , 
ctie le annunzia il fine del periglio, esco Amarilli dall' oscu- 
ra sua grotta, ed esclama: E dove siete voi , care mie pe- 
corelle 1 pacorall» mia deliziai sarà io sì fonunau di tutte 
potervi riuniiel Nel ^ojSériE tal parole avvanza il ^ede, e 
wtte' qua , e lì disperse le nvia snl fesdio della collina. Le 

dna-: 
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eliìaRia ella a nome , e mte accorrono alla ina voce; le sv- 
inerà , e soildisfatta d'averle rinvenute , dimenticandosi le 
Ine inquietudini, e i suoi timori , Doa pensa che a carezza- 
re Robino, agnello suo favorito, chi seguiva dovanqoe i di 
lei passi , e ch'ella compiacevasì ornar mai sempre di ghir» 
lande dì 6otì. Così traiteneSsì Amarilli , allorché Menale» i 
e Tiid, gionni abitatoli dì ^ella contrada, rìtonuado dal 
mercato , d' improviso la osservarono. Colpiti egualmente dalf 
tt sue bellezze stincivano ambedue gli occhi mirmdola , sen- 
za poter mai saziarsene . Dopo a'ciuii momenti ili mata ammi- 
razione si dissero finalmente l'uno all'altro: Questa che qui 
Teggiamo i: dun<xEie ella una belleszi tnorulef Abooj cpest'cr 
■na dea ; Venere i questa certamente r 

Amatilli eia pei lo meno bella altrettanto, che la de» 
dr Cipro; e Amore istesso, che la preferiva a sui midte, di 
lango tempo non servxvabi per soggio^ire ì cuori più fieri , 
che delle atiratilve di questi giovine pistorella. Coli' aggra- 
devole di lei fino coii:piacevasi c-li di profumar talora le 
sue Treccie ,- ora decorarle col Scintillante foco de' suoi begli 
occhi, e talor ad esse commmiicare H dorato colore della 
bionda stia capigltatnra. Tingeirale esso a TÌcendi , a nella- 
poipora de' suoi labliri , o nel vermiglio delle sue gote , o 
neir ammirabile candidezza del nascente suo petto. Le at- 
luotavi alirevolie intorno al di lei colio , alle sue braccia ,- 
a suoi fianchi, e le scoccava poscia contro tutti coloro, chs 
osato aveaiio resistergli , facendo loro profonJii ferite . 

Menalca, e Tirsi furono di questo numero. Ribelli di 
Imi' 
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iDOgb tempó d'Amore vannvaosi di qaesti fallace ìnsetuibi-- 
liù. .Vlddero Amarilli , e da qnell' ìsunte tutta sperimenta- 
soa.Iieii eisì la fona di qoel nume. I due pmoti non rs« 
furarono da quel momento che per Amaiilli; d'altro più 
A occapavano, che dell'arte di piacerle. Il loro meiìto , la 
Un teneiezza , la loro costanza fecero finalmente, sul di lei 
cuore nn* impre5SÌ<M]e favorevtrie j ma per lungo tempo non 
seppe ella a qaal d'essi ilauar la preferenza, trovandoli ain^ 
bediKt egualmente helll, amabili egualmente, tii egualmente 
degni d' eìser amati . 

Come lungamente aggirasi la farfalla iutcìrno ai fiori in 
m giardino , ignorando sopra qual d' essi poserà alfine il 
piede , tale il cote della pastorella fluttuara in . nna continua 
ì«cen*zzaj non lapepdo per qoa^ dì loro decidersi. Si de- 
terminò alfin pei jUenalca} il dispetto, che n' eblie Tirsi , 
fù sì violento, che cadile peiiglìosamente ammalato. Il stio 
amico , che lenerameats Io amava, ne fi"! prcìsacliì inconso- 
labile ; e vedendo, ctie il suo male a i^l-ilici ignoio , di 
giorno in giorno peggiorava t lo scongiurò per tutto ciò che 
l'amicizia bà di più sacro ^ a dichiarargli qaal ne fosse li 
sorgente. Penetrato Tirsi dalle cure, e dalle inqulettidini di 
Mettalca lifiutò costantemente di appagarlo. Sì crudelmente 
lo ai;itì> un tale sforzo, che la fcbre ogni dì più raddop- 
piando , si trovò ben tosto all' ultima estremili. Lagnavasi 
ora d'aver filenalca pei amico , ed ora prendeva la generosa 
lìsolnuone di moiii piuttosto, che di turbar la sua felìcitìL 
con ima spiegaz^oe inctiscreta. Vinto infine da tante pres- 
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«and iochieite, e credendosi all'orlo delia toinb«Ì dislnaii 
monindo, che la picferenu , ole «d «Me accoidtta . arerà 

AmaHlti , «n la (ola cagione della sai mone. A tali-- paiole 
TÌmasc lungamente Menalo come immobile ; volle più volte 
Tìspontlergli , ma la laa lingua era come ghiacciata ; ed aTlor- 
chè finalmente cominciò a iavellare , una tal coofosione' do- 
minan 11 «no Borito , i^'ei aon npera età , dw por dii d 
Toleife. Ctianima! nm ti vìdde un ^-ftirìoio combatiisieiita 
in un cuore; e giammai l'anima di un mortale non fn più 
crudelmente agitata . Conveniva sciegliere tra la morte di an 
amico, che egli anuva più della propria vita, e Ja perdita 
di un'amante, ch'egli adorava: ma l'amicizia la vinse alfina 
■opra l'amore. Dichiarò generosamente a Tini , iMgnanddo 
eolle sua lagrime , ch'ei gli faceva il Eicrifiùo della ina a- 
manto a condizione , che -««o gli pbnnettaaBe dì arei la 
soddisfazione di frequentarla senzi onacolo. Tali parole, a 
guisa di prezioso balsamo, resero a Tirsi la vita. Ristabilito 
appena , corse tantosio a rivedere la cara sua Apiarilli. Una 
madre, che rivede tntt'a natto dopo nna guerra crudele 
rantco.saa {^lio , non i^sente una gioia ^ vin ài quella^ 
che provò Tirsi In quell'istante fonunato. Trasportato dal 
^acerc le dichiarò il aaciìfizio', che £itto areali ramico, e 
la sollecitò di accordn^li'la sua nano per dai il colmo aUa 
sua feliciià. 

II primo movinento della liella Si ipello del dispetto^ 
Egli a me donqtie prciei^sce il sao' amico ? ri disi' ella cov 
commosnu. Ebbene 1 Io voglio; imitai il Boo eteiopo >' ^ 

pie— 
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preferir Tirsi a lui stesso. la 'dimanda dÈlf attimo fu sat . 
fatto esaudita 5 e mentre Tirsi bagnava colle sue lagrime la 
bella mano d'Amarilli, Menalca, il generoso Menalca si ri- 
wò come feiito i]« on colpo ^1. pugnale.' Ap^nachi Imot» ' 
oongituue li due amanti, Amnilll amò Tiifi più ancora di 
quello , che eli' era amata,} ed egCi liirenne l'oggetto nnico 
di tutti i suoi péniierì, e il solo scopo de'suoi deiiderj. Se- 
ella iacera ancor qualche caso della compagnia di Menalca 
ciò era piuttosto per le attrattive del suo spirito , cbe per 
quelle della sua figura. Servissi sovente de'suoi consigli, ed 
ammirata la isi^rìtà del suo cuore, ma perdette la pià pìc- 
òola rìmembnitu peifiao del suo affetto per esso. 

La feliciti di Tirsi firattanto son fù seni'amarezM.D^n- 
^ dole inquieto , e geloso fù stracciato sovente dal timore , e 
roso dalla, diffidenza. HQenalca sopra tutto gli cas;ioiiara del 
sospetto, e la sua immaginazione, disordinala dalla gelosia , 
realizzava queste chhncviciie timUnze. Gii dipingeva essa" 
talora Amarillì , che a passo Amivo zeovraai *d un tee reto 
colloquio dall'amante indicatole ; vedenla tenenmente in- 
trecdata talora tra le liraccia del suo 'rivite. Invano cerca 
Amarillì di rassicurarlo, inutile è ogni ani cura . Le rampe 
crudeli , che gli ardono nelle vene , sì irritano di giorno in 
^mo; gli cadono sovente ancor delle lagrime, e ne igna- 
ra il peKbè. Un giorno Menalca più colpito del solito dal 
disordine, che regnava set soo spMw, O' wvra il suo volto , 
^i ditnandò, t'egli «a ammalalo? Si , io 10 sono, lisposegli- 
Tirsi) 4 sei m aedo , peitìtlof -<te a« tei la cacone . l/br 

sap. 
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sspiiì , che il mìo fcraccìo saprà Ilbeiarm] da òn inosiro; gis- 
Ic in sci : fuggi , fuggi , ti dico', o la mia mano in qnest' i- 
staiiic ti precipiterà all' inferno i l'enetrato Menalci dal pii 
vivo dolore si Tiiira senza rispondr re una soli parola , 
Si conujiove il suo cuore , e lagtinit amare gli scappano dal- 
le palpebre. Le osserva il geloio, e, lungi dall' esserne inte- 
nerito, non iannoi che vieppià infiammai il sao sdegno. 
Corre , vola nella camera della saa sposa per esigerne il ter- 
riljile giuramento, eli' ella mai più rivedrà Menilca, che niii 
più in sua vita gli parlerà. Stava in quel inomeTiio Amarilli 
genuflessa nel tempio di Venere , scongiurando ardentemente 
la dea di liberare l'infelice suo spoio dall' in^nriosa sua dif- 
fidenza, e da suoi crudeli Gospeiti. Tirsi la diiama isTano; 
' e siccome darsi non ode risposta veruna , s'imtnagìna perciò ^ 
che Menalca l'abbia di già involata. Spumante di rabbia A 
arma di un pugnale , e corre per seniieii faor di mano all' 
estremità di un bosco per cui Menalca era costretto passare , 
onde restituirsi alla sua capanna. 

Pochi momenti appresso comparisce in fatti il virtuoso 
«mico. Camminava egH con la testa china ver la terra nell' 
aiiitudìne dì an uomo profondamente alUitto. Come precipi- 
ta un lupo famelico sovra una smarrita pecorella , cade Tirsi 
d'improviso sopra il suo amico ; e senza lasciargli tempo di 
difendersi, o di giustificarsi, tulio gli immerge nel seno il 
SDo pugnale. Cade Men-ilca, si dimena, e spira senza poter 
profferire una sola parola. Ne risente una barbara gioia il 
feroce assassino, e medita già tm novello attentata. £' poca 

per 
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yer lui nna vliiima.' trema lu pure, grufi egli, trema, sposa 
infedele , in pur non isfaggirai dalla mia gi.iita vendetta. Ri- 
lornava allora dal tempio di Venere Arnarilii , colla gote aa- 
Gor bagnne di I^rime, e col cuore lacerato dal coidoglio. 
Qqel tigre tangoinario la Tede ; il suo com passio neTole aspet- 
tQ sospende per un momento il suo furore ; ma abbandonan- 
iosi di nnoro all'impeto della sua immaginazione, rìmpro- 
vera se stesso della saa si debole piati per una perfida , per 
nna infedele. Tradiiriee, dic'e^li, ben vieni a proposito ad 
abbandonarti al mio giusto rlsientimeiuo ! Ejli à cjni , egli è 
in que-sto luogo sì sovente testimonio della tua infedeltà , e 
della mia veigogna , die tu riceverai finalmente il premio 
de'tuoi delitti) Egli è qaì, si, egli è c^iil , ch'io vaglio at~ 
ziarnii del tuo dolore, bere le lue lagrime..., inebbriarmi 
del tao sangue! Godi dicendo si nasconde dietro una densa 
quercia, che si trovava sull'orlo del cammino , ih dove può 
tutto vedere , e tatto intendere senz' enei veduto. 

Giimge bentosto Amirilli al luogo &Ia1e. Un ca.laveie 
grondante tutto dì sangue , e disteso atiraverso al cammino , 
col^sce i SDOÌ sguardi ; di ella indietro per orrore j si lap- 
prossima dipoi , riconosce ÌI generosa Menalca , e grida con 
roce da singliioasi interrotta.... Dio! Dio! che veggio mai ? 
sfortunato Menalca I Jeri io ammirava in te la forza , e la 
finità 1 in questo giorno stesso allontanandomi da questi luo- 
ghi io ri ti lasciai pieno- di vita 1 Io vi titocn» , e tu non 
Mi pilli.,.. Oh Dior tal i il deidna "deplorabile de' mai t»- 
li t non i sicuro veruno dì viveie da o^i s domani . Nop 
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stii tu perù , che a lai segno io piango j UB eterna feliciti è 
al presente il degno guidtrdone delie tne virtù. Son io, ton 
io la s»la , che è da compiangersi ; tu mi sostenevi col tup 
consiglio- , tu nii consolavi nelle mìe pene ; e frattanto ch'M' 
(oa- priva della tua amicizia , mi converrà languire abhando-' 
«ata, come ana vite privs del mo- lOGtcgno,... Ah gamtv 
mn io sfòrtnnml Tai parole dicendo n copre il volto eoa- 
ambe le mani , e versa un torrente -di lagune. Tirsi più 
furioso che mai , si slancia come un folgore , e per di die- 
tro ferisce la infelice sua sposa collo stesso ferro, da cui 
gocciolava ancora il sangue del suo amico. Ferita (U colpfk 
mortale cade- Amarilli presn t lUenalca ; e- meatQ Tini 4Ì 
asconde per U seconda, rolu' onde' ascoltar gli eatremi' laok 
accenti , parla ella in tal gain- Ah TiniI' fau m air bel 
fuggirmi; un con cbs t^ama eodr tetennmuA }«ome tl mio» 
\>iì6 egli non conoscere la- mano,. cbe la ha fbiita f Ah' dan^e 
iin)ma,sl ritorna ; e benché in sia.il mio ncdiots ooo temer 
perà i miei rimproveri l Lungi dal lagnarsli dì te, io roirei 
poter cancellare i rimorsi » che farà macere un ^oxao osK 
anima, tua la rimembranza' di ^est" aznoc I' AimèJ" cbs bai 
tu fatto , caro sposo i Acciecaio dalla^ gelosa in mi hai data 
!a morte ; hii data la mone a me , che venni in questi luo- 
ghi liuicamenie per scongiurar gli dei a tenderti la pri:nlera 
iranqailliiij a me, che ti amava più che me stessa, a me , 
che amo ancora nei momento medesimo in coi mi .togli' 
«DB vita apftn. ìncomificiata.! .....Qiadele 1 E*' chiuso il tuo. 
coore- a nùei accenti ; . tir non litemi ; e coarem mi TPgS4 
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a morire senza aver aviiii la dolcczr.i cit poiertl dijinginni- 
re. Ahi che ornai un gelido sudore si dilFoiide per luiio il 
mio corpo... Sento già che più non mt ictii , clie un solo 
istante di vita... Ah si ìmpi^hi diiUgne ^aeno jneiioM 
istante invocudo gli dei a iavoi del mio ipoiol,> Pntntin-' 
ciò ella qaene parole da cospiri imerrotte com nna. roce à. 
tenera, e à «anmovenief che Tirsi ae Et penetmto perfino 
al fondo dell' anìioa. Sbalwdito , desolato si getta egli con 
tntta l'emozione del peatimenio' sul seno d<.lli 6da sua spo- 
sa , tentando di lictuamula alla vita : mi che possono oui i 
deboli nostri foce orsi contro i sforzi deli^ morte? te rose , 
che colorivanle il volto, perdetteroil lora splendore; impalli- 
dironsi le labbra ; Ascorò ana densa nube i suoi occhi ; in- 
chinò languidamente ^ulle sae spalle la testa ; una mortai 
convulsione tutte agitò le sue membra , e poco dopo il suo 
bel corpo non lassembrò più , che una statua d' avorio pre- 
ziosamente lavorata . , 

Compi la tua opera , passion forsennata 1 A te uii 
£icile il ùrlo , <be a me il dipingere Ib tumultuose xomino» 
^oni t che ranima «com^Iian* dell'infelice Tinil Immofaia 
le per lungo tempo gietta dei ^aardi cupi sovra •que'ghiac< 
ciati cadaveri. Ardenti lagrime dissegnano tratto tratto sulle 
■□e gote i sentimenti di angoscia , eh' ei prova ; sarebbesi 
preso per nn corpo inanimato. TJa n profondo dolore vi 
per gia£ cresca odo , e passa «Ut sabbia , ed alla disperai^ 
^one; tatto f inferno è nel suo cuore; accusa i numi j for- 
ma imprecazioni; maledice la ssa esistenza j e repUcatames^ 



te reTÌndosi il petto ; cade mono sulla terra ; che ancor fu- 
mava del sangue di Amarilli. 

Sensibile ai tragico fine dì ^nesti ire amanti si affretti 
Amore dì etnnar in luniinon maniera la dolente memoria 
delle loro sventare. Svelse dalle mani della ciudel Gelosia 
la fiamma infèmale, die accagionate le aveva, e ne sparse 
le avvelenate scintille sopra tutti i boschetti di rose delle 
convicine contrade. Penetrarono appena quelle funeste csah- 
zionì nel seno dì que' vaghi fiori , che si smarrì il seducente 
loi colorito. Sù quelli apparvero brune macchie; sà questi 
un lìvido pallore, ed altri si tinsero d'un giallo colare rimi- 
le affatto a quello , che sulla fronte rimarcasi di questa - fn- 
lia. Quei soli conservarono ì soavi loro profumi, e il tenero 
nativo incarnato, che colpiti non furono da quel sottile ve- 
leno. Perche non hò io avuto il pennello d'Ovidio per disse- 
gnare cotesta meravigliosa metamorfosi ? Eccovi almeno però 
la lezione da essa somministratami , ed attinta negli annali 
di Citerà; „ Amanti, allorché immersi nella meditazione 
portate i passi vostri incerti o per i sentieri tortuosi dì qual- 
che solitariiL foresta , o £rs i scompartimenti di un fiorite 
giardino, non trapassate giammai i cespi delle rose senza at- 
leti tanKiitc considerarle, Nella diversa gradazione delle loro 
tinte snidiate i diversi effetti , che la gelosia produce ne' 
cuori de' mortali ; ed apprendete cosi a preservarvi dal suo 
veleno , se lungamente godei bramate le dolcezze d'Amore.,, 

RI- 
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Rf estia moci qui; e per secondar le mire di t|nes(b 
benefattore del Mondo indicfaiamo ì mezzi di addolcire , e 
calmale i tfiriii da gelosia tormentati. Una tenera sposa dee 
gettar an velo eù tutti gli altri dìfibtti del eoo consorte ; 
'Sarebbe bene esiandio , se fosse possibile, ch'ella gli igno- 
lasse. Ma la geloiia toiis esige le sue cure. L'inquieta sua 
vigilanza , ed il suo amore spaventilo aver devono gli occh; 
sempre aperti per cercar dei rimedi , e poscii impiegarli . 
Giammai saranno mal licevnti t SBoi sforzi ; e quinto piii 
ella dissiparà i dubbj , e le ansietà di questo oggetto amato, 
regnerà tanto più sul suo cuore, e sii nuli gli affetti suol. 

Stabiliamo per prima regola di non disapprovar in altri 
giammai ciò, di cui il marito geloso è colpevole, e non en- 
comiar cosa alcuna doro egli stesso non sia eccellente ; im- 
perciocchè deluso dalla sua passione trova un doppio senso 
nella innocente censura , e prende il panegirico altrui per 
ima satira , che ricade sopra se stesso. II menomo elisio a 
^ualun^ue, Atto da to! , eccita la tua gelosia, dedncendone^ 
cbe VOI iiDir itimue Ini wlo ; ma se lodate ciò , eh' egli non 
i pos- 
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possiede, emra in sniinia , porcioccht In certo moilo gli 
sembra, che alui da voi gli pian prefoiii. 

Il marito geloso non è ssnza dubbio di^gasiaio, che un 
altro vi spiacela ; ma se in quello voi riraarcate certi difiet— 
ti , eh' egli trova anche in se stesso , roi scoprite non solo , 
che l'altra vi sfiace, ma che il mirilo stesso v'increscc. In 
tomma egli hi no st gran desiderio di goder iniiviso, e solo 
di tutta la tenerezza vostra, che 'passa alla disperazione, 
(lacchè jprovciliito credesi di alcuni di quelle attriitive, che 
proprie suppone a catiirarssla. S'egli riconosce in se Steno 
ciò, che in altri criticate, si giudica^ meo grato agli occhi 
vostri di ([Ubilo, che potrebbe esserlo; e conclude, riie mol- 
to più l'amereste, se fosse in possesso d'altre migliori 
liià ; quindi l'afiutto vostro per Ini più non gli sembra nè 
lì vivo, ni sì esteso ([oanto esseilo dovrebbe secondo le sue 
idee, 

E' egli di an umor serio , o melanconico t guardatevi 
(Tal mostrar in faccia sua troppo ^luta per i scberzì, per 
li E'oj^ 1 V^' ' piaceri. Non c egli troppo ben fatto? af— 
iellate di lodirt il Emo spirito, la sua prudenza, O qualun- 
que altra buona qii-iliii, eh' ei possiede, o ch'egli si crede 
almeno di possedere. 

Sari una seconda regola di esser sempre libera , ed a— 
pena coir esso, e soffrir volontierì, ch'egli dilucidi le vostre 
azioni. Sviluppategli miti i vostri dìssegnì, e non abbiate 
secreto alcuno per lai , e nemmeno nelle più pìcciole ìndìf- 
icieuti bagattelle . Nulla più alimenta il foco interno, che ro- 
de 
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de an milito gelosa , quinto le occbitte oiìsierioie , i gesti 
afTcìtaii , i bisbigli all' orecchio ; e b* egli non vede tmco 
ciò, che vi i sepolto perfìn nell'intimo del cuore, egli 'por. 
teri sicuramente i suoi sospetti al di là tlei confini della n- 
gioiie. Voi non potete riiiinovere dil suo spirito, cb' egt( 
esser deve il vostro ptincipal confidente } e s'egli scopre , 
che alcuna cosa gli sì teiìga nascosta , l' esaltata saa ìmmagi- 
nazione ingrandisce i torti , ch'egli pretende die gli si £iccia- 
no; di maniera che voi siete aisii iiuc-rcsFaii a contcrva» la 
vostra frarcliCLia , eil a niente avvaniare , che U smentii 
sca ; imperciocché se una sola volta giunga a scoprire, chft 
mascherato gli abbiate Io scopo di ^aalchs vostre andimen* 
to, tatti gli altri gli diverranno sospetti. Egli è a questa 
centro fatale dove a terminar vengono tutte lo sue <iiffiden- 
zc , tutti i suoi movimenti, e tutta l'attività del male, che 
lo consuma; e da ciò qaìl accrescimento di angoscie , e di 
agitazioni l 

5e q^uestì due metodi non producono i loro effetd , U 
miglior spedìente sarà mostratii abbattuta , ed aiHiiia tt.* 
giose della cattiva opinione, ch'ali hà <U voi, « del tor<- 
mesto , di cui vi incolpa esser voi l' unica solvente. USolte 
donne vi sono , che il barbaro piacere si prendono dì ecci- 
tar la gelosia in quelli , che le amano , di insultire un po- 
vero coore illanguidito , e per le quali diventa uni specie di 
crudele trionfo il veder, cbele loro attruttn « cotonar giuii> 
gono cotante inquietudini. Le femìae pcr& dì qffen'ucnote 
la fonano ordioariunesie ti h»^ « che l'afbtuta loro ìndif^ 

fe- 



ferenu rovina alfine iomi la lenereizs di nno sposo, e non 
mancano di attirarsi allora tutto ii disprezzo ; e lo sdegna 
meritato dalla loro insolenza. Per lo contrario un aria tri- 
ste , e abbattuta, effetto naturale dell'innocenza oppressa , 
può addolcire ua marito geloso , eccitar la sua compassione , 
lendeilo senribile al lorto , ch'egli vi fi , e bandire dal ino 
latito tutti qoei timori , e mpetti , che la vostra avvelena' 
no , e Ja laa feliciti. Una simil condotta lo impegnerà al- 
meno a nascondere la saa gelosia, ed a non mormorarne 
che in secreto ; perciocché conoscerà il sao debole , ne vor- 
rà a voi scoprirla , paventando, ch'egli abbia qualche incre- 
scevole conseguenza t rafireddi ■ suo liguaido , e ri 
accenda per altri . 

Evvi pure nn altro spedienie , e di cui il successo i 
pressoché sempre sicuro , purché possiate voi trovar credenza 
presso la persona interessata , e che sovente in uso vien po- 
sto dalle donne , che più hanno ^di astuzia , che di virtù ; 
quello, cioì , di iar le parti del marito , infìngendosi gelosa, 
e girando la stia batteria contro lui stesso , e l' esempio suo 
a&tto seguendo , prender osai occasione di dictùamsi, e ik- 
inostTBiEi tate. Questa gelosia mascherata non può che grade- 
volmente sollecitarlo, s'egli la crede sincera ; poiché sà ben 
egli per esperienza, che nella gelosia molto di amore vi è 
sempre mescolato. D'altronde egli spciimcntetà una specie 
di maligni sodili sfazione vedendovi soffeiire le inquietudini 
stesse, che Io amareggiano. Conviene però confestare « che 
una parte c questa assai malagevole da escgniisi , e sì lost»- 
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Tia lUlla franchezza , che non dere giammai porsi in 'o^ 
pn a meno che non abbiasi assai di abiliià per ben copri- 
re la superchietia , e molto d'innoccni^a per renderla scosajjile . 



X&vvi una gelosìa, ebollì più della vìnù, chetici tìzio. 
Ella è sempre iuspiiau da un ^niimeato modesto , e tìmi- 
do , che regna pacificamente in nn anima tenera . St teme 

di non piacer assai ; talvolta anche dì disphceTe , e di ces- 
sar d'esser amalo. Se s' innalza nna niihe? sentimenio 
più dolce tantosto la dissipa j e le grazie naturali della vir- 
tù TÌ fanno snccedere il giorno più sereno. Una tal emo- 
zione di gelosìa c nobile , e delicata senza dubbio , ina ella 
è rara , e iaclle a cojioscersi. Lo schiavo della gelosi.T iuva- 
r.o si maschera ; latte le sue parole , iiuie le sue a-£Ìon! par- 
tono da un fondo viziato, e da ciò che ricovera il vizio, 
non devonst attendere che tristi effetti . 

Si parla sovente altresì della gelosia di mesiìera . Quest'i 
lina passione vile, viinpiirevole , e fiincsta alle arti, percioc- 
cl)è ella esiingiie 1' cuiulazloiie , che si foriemenie contribui- 
sce ai loro progressi ; cjaest'c un contrassegno di vigliacclie- 
TÌi ; imperciocché i geoj superiori, e gli uomini veracemente 
coraggiosi , appetiscono anzi aver dei rivali , e dei concor- 
renti, che servano di risalto al loro merito, e più ne innal- 
zino t9 splendore. I gelosi al contrarie, la poca lor forza 
jsentindo , ed ti pcciolo loio utento , temono di «sporsi lU 
slbni dì una nobile, e glwiosa rìvalitìi. 



'ANNOT AZIO NE. 
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010*' CHI PD»** BBHSHBB «8LICK: 

IL MARITAGGIO- 



CZ^Oronata l'aurora di Imninosi raggi refiiiiiiti ave» 
alle (lifTcreiiii produzioni delli terra gli ajgruicvoli v.iriitl 
loro colori, che aveva h notte egualmente confiisi; la rispìen- 
itente candidezza del giglio, l'incarnato delli rosi, l'oro 
Lrilliinie del narciso , il nobile- azzurrino colore H cui 
orgoglioso il zaiSro, la cupa tinti della violetta, e li dolca 
verdura di.:,li ilbtri, e d-' pnii i)rlll;iv;,iio del più vago lu- 
me. 1 tU^idfrj, gli amori, Ì gioL-l^i , e i risi, die accompi- 
gnano ordinaria aie nte la dea del giorno, cominciarono a far 
tisaonare gli echi d' un romoie confiisa, e piacevole. Bisve- 
gliata dalla umaltuosa loro presenza la gentile alloiloli c'bta 
innalzata nell'aria, e invitar sembrava co'giojosi snoì accenti 

gli 
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gli altri aufelli a cantar seco lei, allorché due pastori che 
Imeneo unir tra poco doveva sotto le sue leggi , si riscoa- 
trarono sopra un alta moniagni dove condotte avevan le lor 
greggie. E là assisi esseadosi l'uno accanto dell'altro conven- 
nero (lì cantar a TÌceuda ]e attrattive , e i talenti delle loro 
amanti. 

Mìrtìlta, 

jjDovnrrjLie Cihnira porla i s-jqì pj55l , gli echi risiiona- 
Tìo della lusinghiera mescolanza de' canti, de' sospiri , e degli 
elogi. Si uniscono in coro al sno aspetto gli aogelli, e cer- 
cano co' loro più armoniosi itccenti rapirle nn sorriso, Per 
attrarre i s<ioÌ sguardi aprono a gira i graziosi lor bozzoli 
le odorifere pi.inie. Imìulsainino i zeffiri con i più aggnile- 
Toli soavi profumi l'aria, eh' ella deve respinre. I campestri 
Toscelii , che scorrono a fianco del suo cammino, annunziano 
trolla lentezza del loro corso non aver veduta giammai uni 
«1 vezzosa bellezza; e sembrano volerle esprimere col tenero' 
lor mormorio goanio liramerclibero abbracciar» il grazioso 
coniorns dell' amabile sua figura . Mi tatti, qneni- omaggi- 
tanto non la commavono quanto allor , che amorosamente le 
dico con trasporto: Cilaniral.. bella Cilanira quanto mi tei 
tn caial 

Quanto sarà io felice I Tantotto , si , umono- un dolce 
Imeneo mi nniri .per sempre con etu I - - 

Del' 
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Quanilo pei ecc«suTO caloie ]]iessocbi inariditi languisco- 
no ì ììotì , quando troTosi Tana per le foscite nubi otcurata, 
quando per lo spaventevole lomoie del tuono sliigotiiti guar- 
dano un triste silenzio gli augelli, ta non hai che a compi- " 
rìre , o vezzosa Alia; avido im manti nenti il Sole di con- 
templai .la tua bellezza dissiparà quelle triitì nubi, ricreiti i 
zefiiii dalla tua presenza sortiranno dall'incognito loro ritiro 
spandendo dovunque la benefica loro freschezza , i fiori per 
l'innanzi languenti, e ([uasi appassiti , riprenderanno la pri- 
miera loro vivezza brillando de' più vaghi colori , ì cantori 
delle foreste ripiglieranno gli aggratlevoli loro concErii , e la 
contrada la più ritltnie diverrà iiiù bella ancora di prima. 
Ma questa gìoja univeisale non cgguagliarà giammai la gio- 
conda soddisfazione, da cai vjen penetrata l'anima mia', al- 
loichì dopo alcuni giorni di lontananza appressarmi posso .fi- 
nalmente a rivederla. 

Quanto sarò io felice I Tantosto , si , tantosto nn dolce 
Imeneo mi nnirà per sempre con essai 

Mirtillo. 

L' aspetto dì nn ombra fbltt soavemente rallegra il viag- 
giatore liticato dall'eccessivo calore; i[ riitescante spirar di 
zeffiio ricrea deliziosamente i mietitori bmciati da lai co- 
centi 
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centi del Solej e 1' uomo abbattuto da lunghe veglie gusta 
«n piacere ben dolce allorché può finalmente abbandonarsi a 
pacifico sonno. Mi niuna di cotesto sensazioni, quantun-iue 
deliziose esse siano , a quella paragonarsi potrebbe , eh' io 
provo, o Cìlanira , in udire i melodiosi tuoi accenti . Appc* 
n.i tu sciogli la sonora voce , c biillanic , dissipi la più tieta 
jnelanconia , calmi i più acuti doloi! , e spandi ana gioja soa- 
vissima nel sen perlìno della disperazione medesima. Sono i 
tuoi accciui or consolimi come i soccorsi dell' amicizia ^ 
or aggiadevoli , e ridenti come i scherzi dell'amore, ed ora 
dolcissimi come la rimembranza di una buona azione. 

Quanto sarò io felice I Tantosto, ti, lanioiio no dolce 
Imeneo mi unìrìt per sempre con essa I 

Orfeo famoso cantore più non mi si vaotinp il, pome 
della tua lira , ne'l penetranti suoni , co' ^uali UU sapetti 
dal profondo soggiorno di Morte Euridice la cara tua sposi . 
Tu non avrai eggoagliati giammai Qoe'melodiosi accenti, che 
la bocca d'Alia sì così bene accompagnare con li teneri sen- 
timenti del suo cuore. Tu traesti, è vero, un anima dall'in- 
ferno ; ma Alia le i^tiaka infiiio ai Cieli, lo gusto luiie le 
volte, che ho la felicità di udirla, una sì possente sensazio- 
ne , che niente pnò eggvagliarla , iooii di quella roluitì dol- 
cissima, che io pravo, allorché temendo del suo amore, mi 
lipeie con mnania : si ch'io t'amo-o mio Delfi 

Quan- 
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Qiiaiiio io felice \ T.intosto , si, nntosio un dolce 
Jnienio mio uiiiii jier sempre con essa! „ 

Avevi appena compito Delfi il suo canto , allorché un 
genio celeste apparve lor d'ìmprovi^io . Teneva egli in mano 
uno scrino, e ilopo averli nella più amichevole manieia sa- 
lutati , favellò ad essi in tal guisa . 

. M Giovani pastori y aiua il Cielo di lìeompensare i cno- 
li onesti , ed i vosir! lo sono . Voi siete sul momento di 
unir la voszra soric a ([uelln delle vostre a;iiaiiti: ma , coiiie 
la maggior pane degli uomini , voi non pensate , die alle 
dolcezze dell' imeneo , senza occuparvi dei meizi valevoli 
a peipetuaivene il possedimento. Questo «Dritto servir deve 
di guida a voi , e a tutti li mariti non meno , cbe virac 
vogliono felici. Leggetelo, c seguitene fedelmente le rego- 
le. „ ligli disse, posò lo scritto sopra una pietra, e spar- 
ve , come gue' fochi fatui , die qità , e là intorno agli alberi 
0'un vascello girar si vedono nell'estate. Mirtillo prese con 
ardore quel dono celeste, e vi lesse ciò che segae. 

Discorso 

sopra ciò, che pub rendere felice im maritaggio. 

Il maritaggio è una eania, sìccom'è la prima delle so- 
cietà. La vocazione è qutsia la più commune; ma siccome 
ogni statolià le sue leggi da osservarsi , cosi ve ii'hinno alireiì 
senza l'osservanza delle quali non può giammai quest'unione 
esser appieno felice. Esse sonò o generali, o particolari. 
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Ltggi ^t'inMl . Primo. Un» fpileli.i fcamliìcvole. Secon- 
do. Una LUiione di consigli, e di sforzi i:cr agire con otti- 
mo successo gli interessi comuni della famiglia. Terzo. Uni 
B&ìone inviolabile, la tenerezza, It stima', la aommìssìone 
la. tollerattzSr Tapertora di caore, la m'idesimr volontà, gf 
interessi medesimi, la compiacenza, i riguardi» l'attenzione 
a non aoimoniare i confini della distribuzione, che la natnra 
stessa assegna a ciascun de' congiunti , e sopra' mttola pratica 
'della virtù. Dalla r';ciproca osservanza di questi doveri risulta 
un bene jcsìc per ambi gli spo'i, per i loro figli, e per 
tetta intera la società. Non si cerchi giammai di frangere si- 
mili nodi.. L''inco5ianza non è che il frutto del vizio, mai 
contento sempre , ed Inquieto: la virtù amabile sempre, e 
moderata fonìTica i legami, che hà già approvmi. 

Leggi p.fticoUrì al m.irieo . Per fimo iin'esitfi analisi 
Iiasterà ben pesare la costituzione propria deli' nomo . La for- 
za, la fermezza, il coraggio, eia- gravità ne formino i prin- 
cipali caratteri. A lui tocca dunque sosKoere,^ deliberare, 
prevedere, e disporre- i mezzi ;deve egli consigliare, proteg^ 
g'.re, agire, e comunicare in tal guisa risoluzione, e forzi 
alla ina compagna, estenderne le viste, elevarne i sentimen- 
ti, e sgomliriirla da U7i intìnilà di timori, ai qpitì una còsti— 
tazìone più debole la rende- soggetta.. Ma. sari bene enu^r 
qvì in aldini altri dettaglia 

Un giovane sposo dal princìpio della sas unione abbia 
la ma^ior cura possibile d' allontanare i soggetti tmii di di- 
scordia. Nulla di pià iacile> che separare due peiu di legno 

te- 



ncentememe imieint; incollati; mentreccbi, ptHato falche 
«mpo, non si può stuccarli ctie col ferro, C col foco. 

Con altri non si lagni egli giammai dei torti reali , o 
apparenti della lua metà verso lui. Il saggio ama celar egnaU 
mcnte e le dolcczu, e le amirezze del. maritaggio , percioc- 
ché ricadano sempre sdUo sposo i della sposa j ed il me- 
nomo liiasimo, ch'egli avrebbe in tal caso a soffiìrno, ^aclr* 

10 sarebbe d'aver fatta una cattiva scielta. Cornei secreti del 
trono, q>ieili alirr::] dell'imeneo non ponno esser abbastanza 
accnraiamente guartlaii. 

Un marito, che vuol eiìsei amato, si affatichi a render- 
sene meritevole: dopo anche venti ansi attento sia al- 
tresì a non offendere, guanto lo fu nel tempo che lìcercò la 
sua compagna. Si guadagna alnettanto a conservale un cno- 
'Te, chfi' a cmqaistarlo. L'amor, roiioie,le ente compiacen- 
ti perpetuano leMolcezze dell'imeneo. Si ricordi adunque, 
che come nell' accordo de' suoni ci ì Fenipre il basso che do- 
mina, cc^^MiMina TiminHa regolali, ed imita l'ordine, e 1' ar- 
monia sopra lutto tono l' e&iio delle sa^c misure del ma- 
sito. 

Secondo la favola, produceva sull'uomo maggior effetto 

11 Sole, che l'aria. Questa colla violenza tendeva a spogliar-' 
lo;maavviluppandosi egli più saettani e me itelle sue vesti cer- 
cava preservarsi dal freddo , mentrechc le abbandonava affitto 
lentindo i ra?gi dell' astro del giorno . Tal la donna per or- 
dinario resiste all'autorità, e alla forza di un mirilo, ch& 
privarla vuole dei piaceri delU vita, e ne s^ue p« di buon 
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grado gli impulsi psr 1? vie della dolcem,' e dal ooaTÌiict^ 
uiento . 

Si dice, che Catone privò un Senatore della ma dì^miì 
per aver in presenzia della sua iìglia abbracciata la sposa. Fù 
eccessivo tanto ligoie : ma che .si farà ad uno sposo , eh» 
pubbli caineii te ingiuria , batte , maltratta la moglie i Se voi 
tormentate la compagna vostra , negandole le cose piìì ne- 
cessarie, e indifleienti, o impedindole di liberamente bere, 
e mangiare in vostra presenza , voi la obbligale a fir degli 
eccessi , allorché sari sola: e privandola de' piaceri annessi al 
matrimonio , le farete nascere ìl desiderio di procurarsegli 
altronde. 

1 Beni sono troppo sovente tra marito , « OH^lie. ìl 
pomo della discordia : abbiate cura Bdunt^ue , che quello del- 
la sposa , ed il vostro non &iOlino , che nns »la massa « 
senza calcolare qual più, o meno di voi abbiane sommici- 
siiato. Quando credesi aver interessi divisi, l'amor, e l' u- 
nione s' involano . 

Quelli, che sacrificavano a Giunone Nunzia!?, strappava- 
no il fiele dalla vittima immolata gettandolo al foco , pei 
£ii conoscete , che la collera, e l'odio passioni sono incom- 
patibili con la reciproca felicità , che il frutto esser deve di 
un maritaggio ben agguagliato ; c se pur fa d'uopo un pò di 
autorità, sia ella utile , ed aggradevole , come la forza del 
vino , e non mai amara, e caustica , come quoUa del rabar- 
baro . 

Un marito riguardo alla ioa sposA deve user scuote 

»- 
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ragionevole , e non preientlcre, ch'ella anìsca In se le vir- 
tù di uni sposa, e gli alleitamenti di utia irniiinonia ; ail 
esempio di Focione, che incaricato da Antipatia di una com- 
missione poco decente , gli rispose ; io non sò essere a un 
tempo stesso e tuo amico, e tuo coriigiano. Deve un marito 
nonmeno dirigei U saa mo^ie , non come an padrone com» 
manda al lao schiavo, ma come l'anima regge it corpo, con 
affetto cioè , e cure acambieroli .* e come l'anima paò aver 
curi del corpo semi anoggettarsi a saoì sregolati appetiti , 
co^'i p'iò il iji^riio accampare la sua sposa sensa essei schia- 
vo dt-'siioi capricci. 

Taluno hà paragonati i". li Sposi bea nniti a quella 
specie di corpi, le di cui partì, come quelle degli animai! , 
nascono, crescono, e vivono insieme dì modo che ciò, che 
ad una succedo, a tuiic l'alire non mino si eitende; i'. li 
Sposi soltanto nulli dall' inieresss o dal desiderio di procrea- 
te de' figli , a qiie' corpi, le di cui patti sono iiisioms con- 
giunte, come r;iiille di una casa, iiiiijii però delle (|uali ciò 
risente, che all'altra succede; ed infine quelli che vivono- 
in omone di sda apparenza a que' corpi , te dì coi pani se- 
parate sono e distinte, «ome on armata navale. Le l^gì Ko- 
mane saggiamente dunque avevan proibito le donazioni re- 
ciproche ira li ijiosi, poicli: se son essi ben uniti, tutte le 
cose tra loro esser devon comuni, 

Nells occanoni di discordia Io sposo chiamar deve l'a- 
more per mediatore seconda il consiglio di Giunone , alla 
quale Omero & dire : io termiserb le vostre querele tra i 
coaUiauimenù di Citerà, Pf-o- 
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Trottiti inititsiti . Voi ricercate con passione argenterie 
dorale , siip;llctili soninosc , cavalli bardati , e iiiagnifìci ar- 
redi, e prciendete poi f.ir svanir nella sposa il gusto del 
lusso, e della frivolezza 1 Vi permettete sotto gli occhi gaoi 
delle indecenti liberà, e voIcil' poi racchiuderla tra ì con- 
fini li più ristretti della modestia! 

frtcattìjltì MtHi. Sa vi preme aver un.i moglie istrutta 
fornitela di buoni libri ^ leggeteli con lei- trattenetela prin- 
cipalmenie strili og;;citi, che voi ilesidcrate ch'ella meglio 
conosci, e co)ii[irenLl i , in luojo di troppo protendere ri- 
guardo la compagna vostra, perdonate a lei tutto, e nulla a 
Toi neuo. Tenetegli luc^o di padre, dì madre, e di ami- 
co; trattatela con la dolce, ed onesta famìliariti di un fra- 
tello. 

Ebbe campita appena Mirtillo questa lettura, che t' ap- 
pressi mameoto di una tempesu , annunziata dai lontani ro< 
mori del tuono , gli astrinse a 7ac;f»glter& le loro gieg^c , - 
e lestitniisi fieitoIoHmsnte alle Imo cspune . 
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DU-MONT. E D'ELVIN 
NOVELLA 



O SIA 

unriXiSioNi sopBA lo stato 
CONIUGALE. 



IDu-Mom, e D*E1vìii dopo avffr cacciato ftti rerio il 

mezzo gierao , sitila sponda si assìsero di un picciolo ruscel- 
lo air estremità ili una foresta, e da loro cani, e cavilli eru 
già stati raggianti. Ordinò Du-Mont, che li rCccasseda man- 
giate. Nulla v'bì di più fialiro, che simili conTÌiù: totd i 
nostri pensieri direngono allora ridenti . Le arguzie , le &ce- 
xie , i racconti piacevoli si siiccodevano senza intervallo . Ca- 
duta essen.io alfine insensibilmente Ir convorsizione sul pro- 
posito delle donne, come per ordinario ira giovani avviene , 
IX Elvin fece al soo amico la confidenza seguente. 

„ Io fni a visitare jer 1* altro la povane Albatìi, figlia 
alttcttauio amabile , qauto Iwlla , ritornata da poco dalla 

Gt«- 
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Grecia, dove suo padre nel suo soggiorno eli veni' anni for- 
mata si era una considerevole fortuna , e die dimori atcuil- 
mente in vicinanza alla mia campagna. Eravamo ambi assisi 
sopra un erboso sedile, ctie tcorosi dinnannì alla casi ; e ci 
intrattenevamo intorno la bellezza ,. e le amene redate di 
gaella contrada, allorché la lana pressoché nel suo pieno le- 
TOSSt maestosamente lolf orizzonte , e il doles suo lums si 
frammischicV eoa q;ueIlo del sole , che spandeva allora i più 
lirillanti colori sui diversi oggetti di quella ridente prospst- 
tira. Questo spettacolo arerà ceno non so che di grande , 
e di sorprendente , che ci tenne come estatici per alcuni 
xiomeniì. Ma un ijivolontaiio trasporto interromper mi fece 
imi'a un tratto quella dolce situazione , e sclamai : bella Albati; , 
sapete roi , che tutto ciò che noi qui ammiriamo , che tutto ciò 
di bello, e d'amabile che la terra ci olftOj è operi di Amore ? 
Si, egli è desso , la di cui mano possente \.i sviluppato il 
caos , egli c, che conciliò tra loro gli elemet^ti i più oppo- 
sti) assoccìandogli con saggio temperamento in tutti gli es- 
seri, che formati sono dalla lor mescolanza; egli i, che.la-- 
ro impose i più costanti rapporti , malgrado l'opposizione ' 
delle particolari lor qualità ; egli è infine, che fece ne' cor- 
pi tutti tina meravigliosa unione di mille cose diverse , che 
la Natura sembrava aver eternamente separate. ]l nascer no 
Gtro, la nostra riià , la conservazione nostra, la nostra felicità 
sono tutte opere sue. Egli i per lui, che n conserva la du- 
razione del Mondo: l'anima ^li i, cgli il benefattore dell' 
nnìveiso , ed nn. sacrilegio sarebbe il solo dabitarne. 

c D'El- 
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IVElvìn, D'ElTia, mi rispos'ella , voi fa7ellate lempre 
va ni a l;;;! osarne me <1' Amore ; sapeie voi perù quaiit' egli sii 
cruiieie , ed ingannevole f UJiie ; io voglio namrvi ciò, 
che mi disse jei l'atuo la mia madre. Qaah I Io par eia, 
come voi , pTCvenaia per questo dio ; !o par non mi occd- 
pava che di^ui , e mito in lui mi incantava!,, Gira figlia , 
mi diu'ella, con pena da qualche tempo m'accorgo , die tu 
non. pensi, che ad Amore, che tu non canti , che d'Amore, 
e che Amore unta riempie !a cipaciià della tua anima . Oh 
Dio! Tu non sai, troppo credula figlia, quinto sii di te- 
mersi Amore. Niun confine ii trattiene , niona le^e il re- 
piime, nìnn principio lo gaida , ed altre oorme non hi che 
1 suoi desideri. Nulladimeno ei regge senza ragione, e sen- 
za prudenz,a il Mondo ; e si alibandona la pru(lcnz,a , e li 
ragione per non esser governati che da lui . La sua fanciul- 
lezza, l'amichL'vole s.io portamento, l'apparante sua inge- 
nuità, e la soavità della sua voce sedacono tutti i cuori. 
Ciascuno dice tra ss : Qua! male potrà mai fatmt nn dìo si 
dolce , e vezzoso? E' si innocente il suo trano , e temerà 
io gli aTtifizj di un pa^olcttol Oh DioI quanto s'ii^uin»! 
Questo pargoletto , che lor sembra sì poco da temersi ^ egli 
è l'essere più seducente, e formidabile, che sia in natura, 
egli è più vecchio di Giove , e ingegnoso più di Promete» , 
egli é il tiranno degli uomini, e degli dei. 

Oh mia figlia, mia cara figlia presta attento t'onecchie 
al racconto, ch'io ti faccio. Incantata, siccome in, e <fi te 
al pati inneità delle attiattire d'Amore toHÌ-uu giorno vi* 

•itar 
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liiar il suo tempio, di cut ìiitese avovo raccontarsi intuite 
meraviglie. In noi traumi nell'ingresso , che ivi conduce, scor- 
si un immenso edilìzio. L'imponente suo aspetto riunir sem- 
trava lutto ciò, che l' architteiura hà di più elegante, e 
Biìcstoso. Mi approssimo; una vasia loggia da colonne totte- 
uuH b'o&c alla mia vista; entro, oh sorpresa! Io non pos- 
flo tralafciar d' aminirarne i diveni ornamenti. Cento, e cen- 
to colonne di alabastro incrostate d'oro ne sosiengon la vol- 
ta; si premon col iiiede il marmo , il porlì;lo, e il tIia5pco 

degli eroi dell' anticbità , che 1' amor rese celebri , e nelle 
roluituose pitture, che l'aite ri hi collocate. Le avventure 
degli dei eraiivi rappresentate in quadri , ed in b^issi- rilievi 
lavorati con altreitanu) foco, che disceniìmemo . 

Due cori di giovani fauciulli , e finciii'le tenendosi per 
mano, leggermente intorno al suo alt.ire daiiiivjno , espriiiieiiJ» 
eoi diversi loro movimeiiii le jtLiiuJiiii \ì\u scdmifici. Llììia 
melodiose voci , al suono armonico jcco^iplile degli siromcmi , 
faceano intendere li più deliziosi conceni . I miei occhi , le 
mìe orrecchie , il inÌE> cuore , « in uiu paroli tutti i miei 
sensi agitati erano, e commoui. Ardentemente io bramava 
d'esser ammessa nel santuario di quel tempio , il cui estc- 
riore mi sembrava sì vago. Ma vi fui entriti appena , un 
torbido , fino allora ignoto , ^ita il mio cuore . Un orribile 
speiiacolo , e di cui la' aola idea mi fi di nuovo tremare , 
A offra A spaventati . mie! iguardi . Dei I qual cangiamento 
^ eceoa I la luogo di ^egli oggetti ìncanutori io non v^- 

E» 
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sulle mtiraglie \ che ìmmagiiii di ninfe sedotte \ «d 
inganraic. Qui Arianna, che il perfido Teseo abbandonò 
nell'isola deserta; là Pasife, che piange amaramente l'errore 
di lina criminosa inclinazione ; poco lungi Didone dalle 6am- 
me divorata; altrove Saffo, che si precipita nel mare , e pei 
Ogni dove finalmente le più tragiche avveninre. M' icnoltro 
fino al fondo , e ve^o sopta un trono di fiori lo «asso A' 
more , che con aria tenera insieme, e maligna sorride a tul- 
li quelli , elio ^rrorroiio ad implorarlo . Dietro a ]ai trova- 
vansi i disgusti , i r.immirichi , Toiio, h gelosia, e.l il fu- 
rore. In Utogo di qiie' dolci coucerti , che poco prima in- 
cantavano Ik mia anima, altro non iatesì da tutti ì lati , 
che lamentamenti , e aospirì. Una spaventevole oscnriti me- 
c«sse al dolce sereno, che aveva regnato io ({ael tempio; e 
il ano recinto , tanto dz prima ridente » divenne a colpo 
(Tocctuo il Soggiorno dell* afflizione . Io voleva uscirne, mi 
tutte ne eran chiuse le porte % fortunatamente entraronvi nel!' 
ìitante medesimo molte giovanette, e mi apersero cod la 
via di fuggire , 

Si, tal i veracememe il tempio d'Amore. Il resubalo è 
u'biiaio dalla speranza, e dal piacere; ma il santuario è il 
soggiorno della disperaiione , ^- pejnimento. Cosi nulli 

più di questo rassoniigliann; al rliruio, cli^ d'Amore fece 
gii un certo Saggio. Egli Io dipinse nudo, sensa pudore, e 
-leco, pcrciochì non ha riguardi' uè alla colpa, nÈ alla vir- 
tù, impiegandole indifferentemente per soddisfarsi. Niente , 
ci die' egli, Io rassicura contro i suoi timori , niente lo per- 
suade 
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suade contro i suoi d'ìhh'i : egli non siprebLe amare senr.i 
offendere ciò die ama; poiché non ama giammai senii cìif- 
fidanza, e senza lospciti. Sommesso, tenero , rispettoso pri- 
ma d'avei oitenoto ciò cbe desiderava; disprez^zaaie , ingra- 
to , insolente dacché più non gli resta a desiderare j sìnce- 
ro, cosianie , e dilieenie i]i!3n(lo vuole inienerire un cuore j 
furbo, spergiuro, infedele d icciiè ii'c divcumo pjJronc. Da 
yuaiui perigli sono minacciati, ([iui lacci devoti temere co- 
loro, che seguono una tal guida! Ogni passo fato con lui 
esser tlcvc una caduta, 

Segtii dunque, o mia figlia, i consigli d'tina madre che 
t'.imal Fuggi' fuggi AmorcI Egli è ìl più pericoloso , ÌI pià 
fallace di tutti li seduttori. „ 

Ahi replicai io con vivacità , non conviene prestar sem- 
pre tntia la fede a ciò , che le nostre madri ci dicono 5 es- 
le ci ingannano sovente per eccesso di leneresza , impntin- 
do ad Amore vizi, e mali , che non gli apparteagono.il len- 
timeiito, che Amore ci ispira , non è fondato sopra un i- 
siinto cìnico , e grossolano , ne sopra ua essere raffinato per 
nostro tormento, nè sopr.i l'incostanza dell' immaginazione , 
che sol vuoto riposu d^ila vanità. Egli è composto dì tutto 
ciò, ctie può dcliiiosamejitc riempire l'animi nostri , di tut- 
to ciò, che il piacere hà Ai più delicato, l' amicizia di più 
tenero , la confidenza di più soddisfacente , e la stima di 
più lusinghiero. 

Gli amanti tatto rapportano all' oggetto amato : qtiest' i 
per coti dire l'unione di due anime. Se il desiderio nisce 
e f lal- 
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talvolu con Famore, e|U si ' nasconde pressocTic sempie sot* 
to apparenze molto più adalatrici: il cuore gode allori dì on 
piacere, die più delicato mille volte gli sembra , che Tel- 
feiio di un semplice desiderio; tutlo sacrifica l'aìrunte ali* 
oggetto imiio; la piti disinteressila £ qaesta di tutte le no- 
atre passioni . Il posscdi mento non estingue cotesio amore ; 
gli somministra anzi al contrario novelle forte; e il deside- 
rio soddisfatto genera nuove fiimnie , Se il possedimento 
dunque non estingue questo sentioiento, non h egli per con- 
r seguenzA illusione. E' ben vero , che pochi sodo suscettibili 
della dellcatem di (jiiesto sentimento. Conviene auer un 
cuore capace di riceverne le impressioni , ed organi dispaiti 
in guisa da gustarne le sensazioni. Tunl gli nomini hinno 
desideri, ma tutti gli nomini non amano. L'amore, come 
io Io Intendo, sublima l'anima, ne prova l'esistenza , e ci 
rapprossima , se oso dirlo, alla divinità. Quindi niente di 
più felice che i verì amanti. Il piacere, di cai' tanti mar- 
tali vanno sì sovente in traccia , e sì inutilmente cercano 
rendersi propizio , sembra non cs^er con loro avaro de' suoi 
favori , che per poterli con ma:;ior profusione versare sopra 
quelli, che sanno amate veracemente.... In fatti tutto si 
cangia per essi in altrettante piacevoli sensazioni e i toro 
sguardi, e le loro parole, e i loro gesti, e i loro scher- 
zi, in una parola inno Iminga, ed affi;Hi delizio; imente ì 
loro sensi. Un nastro, tm dorc, ini nienti; acrj liiia tra le 
lot mani un prezzo reale , e le mpuoine iigaiicile divengo- 
no per essi altrettanti veraci possedimenti, 

Q,ie- 
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Qnem Aàeìt pittura della felicità degli amami deve 
•connncen4,'o la p'" l^^''^ tra belle , che Amore- luiigi 
dsll'nseie crudele, e perfido, è i' eìsere più benefico , die 
«isia in natura. 

QuEsio discorso fece la più profonda impressione sai 
tineio cuore dell'amaliile Albitis. Conobbi da quel momen- 
to, ch'ella di giorno iti giorno vedevatni con ma^ior com- 
piacenza. Oso sperare in somma , ciie in breve Imeneo mi 

Ripigliò allora Du-MoiU ; E che! dunijne seriamente 
pensi maritarti? Qual follili Com'è mai possibile sacriGcai 
così la sua liberti? Per ma, io te lo assicoro lìb&ramcnte ^ 
tanto amerei arrollarmi nella dasse de'schiavì, Qoanio astog- 
gettami al giogo d Imeneo . Io me ne sono cammamente' 
disgustato dopo la convcr^aiione aima jer l'altro con aa 
unico, che pensa, come l'amico Arisiippo. Lasciami ùrtì a ' 
parte di alcimc delle sue tifl^ìiioiil seiizi interrompermi 

Non v'hà più sicuro mezzo, diceva egli , per liberarsi 
dalla schiavitù d'amore, quanto il maritarsi, ma questo TOez- 
so c al^ tempo stesso un gran sacrifizio. 

Siccome la. maggior parte di quelli , che si maritanD , 
non consultano, maritandosi, la ragione, la ragione gli lasd» 
tm. Essi la cercano pei inutilmomc, ma spesso no» la lì- 
iroTano die quando morte fa seco loro i! buon ufizio di 
■epararli. Hon hanno certamente consultata la ragicne chi si 
marìu per rìparire i Suoi affati , o per aver degli afTari , chi 
ù marita per matìiarsl, o fercliè si è voluto tnaritiilo, chi 
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n milita perchè non ai cosa fan , o perchS ai mole cbe 
£iccia pni qualche cosa, e molto meuo chi si marita per 
impegni», per dispetto, per ranaglorìa , o per intfreSse. 

Ma si dirà forse, che maritandosi , a[ii)3g:ir sì possono 
almeno i propij desideri col possedimento dell' oggt:ito che 
si ama . Si ; presso a poco corno con della paglia può soS»- 
carsi il foco. II dibatto con nasce egli dal possedimento f 
la proprietà Tarameiiie iarda a provaia , che sì Kiamo ingan- 
inti ì::I vero valore dell' u.T^'.iio desiderato. La Lenda d'A- 
riore liiiritclisce rcoptiino i dilTeiti , se pur non gli snatura, 
facendone alireiiaati vezzi ; e la face monotona d' Imeneo 
gli rischiara, c gli fa tutti a poco a poco cooosceiOa Avvie- 
ne negli amanti , come negli uomini appassionati per U ]^ 
tura. Presentisi loro cjualche quadro di gran maestra. Gli at- 
teggiamenti ripieni di espressione, il disegno corretto, e lien 
proporzionato , la vaghezza dc'colorl, le indicazioni ardite 
di cene pani lo rapiscono in estasi. In qael momento d'en- 
tusiasmo egli è un capo d'opera, egli è senza diffeui. L'hà 
egli acquistato? Quella specie d'incanto a poco a poco dile- 
guasi^ l'abitudine di vederlo dissipa l'illusione, divellono 
sensibili i difleni , e tutto è guastato da mia tal coooscen- 

Ma gusteranno pure del piaceri non ordinari, mi dirà 
taluno, quelli , che da una donna amabile £araiii trovansi di 
figli bennaU E' p<H si iàdle incontrar tanta sorte ? E. se la 
cara vostra metà i bizzarra, impropria, fastidiosa, o pervet- 
>a? Se i figli hanno delle indinazioni vili, e se viziosi so- 
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no, o mal.iticcj. Qiial peni per un nomo oncsio ! Dipen- 
de forse (hi p:ulre dar ai figli un cducjj.ionc c.ipice di de- 
siarli dal male, e sicuri condurli al cammiiio della vinù? 

E i colpi di fortuna? Non è forse nell'indigenza, che 
divengono pressoché inevitabili le guerre inicsiinef Ala non 
è talvolta più funesta .iricor l' aLbonrl.iiiii ? Le mode, le ga- 
lanterie, le jiroruslonl, Ìl ^ioco , l'orgo-lio, c ^li ^iiiiLirnii .ic- 
eejidono h fucc dclii di-cordia; 11 diavolo j-rotìna di tutto 
per luilar la pice; il in.irito i:o]i vuol cedere; vuol la mo- 
glie aver sin.pre r3!;ioi.e; tutto si disiuiina da una pine, e" 
dall'altra; non si perdona mai nulli; e si si abbandona a tat- 
ti gli impeti del cattivo amore. Un nulla accende la giic^ 
ra, un nulla potrebbe estinguerla, ma è appanto sa ^est' ul- 
timo natia che ambedue rendonsi diiScili, e e' inte?tani>T Ln 
guerra non finisce che con l' osiinazìone , e le oninalìoni con 
la vita, - 

E se ri si mescola la gelosia? Quante scene, ed ingiu- 
stizie, quanti torrenti d'inginrie, e di martiri, qnal inferno I 
Taccio le inquietudini Full'onore. Non jnrlo delle infedeltà 
verificate, o «pparejiti, che espongono senz i coli>3 al ridico- 
lo, e ai sarcasmi. E dopo tiuesti tiHessi pensarai tu ancora, 
amico, a maritarti? 

Si certamente, rispote D'Elvin. Ho ascoltale le tue ra- 
gioni, e teii&a cercar di stimarne il valore, eccoti in poche 
parole le mìe. Ta hai dtato an filosofo contro il maritaggio ; 
li pu& ad esso oppoine un'altro che disputò in suo favore. 
S!:iionÌde disse, l'tiomo non può posteder cosa migliore di 

una 
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ma bDona femìna , ne peggiore di una cattiva. Il male no» 
ittà dunque nella cosa, ma nella scielta che se ne {ì, 

■ Chi $ì marita senza ridessìane, o dopo una scuiplice oo 
cbiata, non i da stupirsi se sì trova ingannalo. Maritarsi aen- 
sa conoicerEi, « lenza amarsi; q<.iì\ iinìonel Un maritaggio 
contratta seosa teneiezza. egli c una specie di ratto . llicever 
w>a dovrebbonit ì doni d'Imeneo, che dille mani dì Amo- 
tt\ acquistarli alirìmeuti, egli i come un uuirparli. Amano 
tainni perdtitamenie , ma il loro amore non hà corpo. Non 
Io TonJaii e^i che sulla bel!czi,a , sulle grazie, e sulla gio- 
ventùj ma un tal amore s'invola con tutti questi vantaggi 
ir^Ii , e innaggKn • GenTiene poi loro il lagnanaac ? Per 
me aostengo ^ cbe un amwe , attaccato alle- qualità dello «lùri- 
to, e del cuore, resiste alle prove del tempo; e che rdio li 
fente chi non erra nella- scelta. [ i } 

Invano dici tu, che il possedimento consuma i piaceri, 
« l'amore ptima di tniii gii altri. Se per amore non inten- 
di che i bollenti trasponi di un cuore afiascinaco, sorgente 
perenne d'!n([uiemdìni, e gelosie, potrei darti qualche lagio* 
ne: ma non iBtà.ìa ramoT..co»jagale{ qoelU no sow ia 
febre, e il delirio. 

In poche parole dipinse Bacone i gradi tutti dell'amor 
ragionevole, dicendo „ Le donne sono le nostre innamorale nella 
gioventù, le imi tre compagne nell'età matura, eie nutrici po- 
ltre nefla* vecchiaja . „'Rìpeto, la coniugale- feliciti dipende- 
dalla scielta; e chi' taggiamente scieglia ai apre iin»'^ novella- 
loigcnie- di anione, e di pace, e di piaceri non, meno ds 
di virtù. In 
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In vcritì, 5cbima Du-Mont , io credo die tu abbia ra- 
gione. Ho veduto anch'io qualclie maritaggio felice . Gli im- 
pegni de' figli, e le cure domesiiciie stringono il mintale le- 
gmfe, 9 la jùil dticB occagmoaa -divca^ono di luia giorana 
spon, e il mttesimento pià A^ee dì va marito. Oliredicbe 
tutto calcolando con giuMizia, c facile convincersi, che l'aU 
lettamesto della vita domestica è il miglior contravdeno di^ 
pravi costami; e che.... Ma jnarìta^T amico; io ti spìer» 
fcen da vicino, c k futura tua ione avrà la miggfor influeU' 
za sull'iiltiina mia risoluzione io tal propoùto. lo lievo frat- 
-tanto alla salute d'Albatis. 

£ropo aver ambedue mn altra Tolta lavato fecero -dfri 
^ate ì loro cani,- e litornaiono all'ioteiiotu caccia. 



%•) l_Jn amaiiie appassionato, e sul punto ili aposarsi pre- 
gò un ceiebie pittore di fargli il quadro d'imeneo . Ma^ 
ag^uuse egli} ch'ei fiatale guai sembra agli occhi mìei, am- 
mirabile, incaniatore, più bello in somma dello stesso Ama- 
ro, l'roni'jne il pittore di soJiIisfarlo ; e pochi giorni prima 
dell.i sua unione gli porti ìnntii il fjiiiilfo conipito, ch'era 
un capo d'opera. N' i malcotiicnto nondimeno l' amante . 
Avrebbe egli voluto, che l'artelìce donato gli avesse ancor 
piìl dì qoellOj che gliene aveva somministrato la vantagiìosa 
sua idea, e vi ritrovi mille cose da criticare. Ebbene,, gli 



ANtìOT AZIONE 




Digilized by CoOgle 



X 44 * 

disse il pitiore, io vado a ritoccarlo. Egli lo riponi ," non 
vi lecca iiTi^i c ritorna poi col cjua'iro stessissimo un 

mese dopo che ramante era maritato. Oh r*' Bieco! gridi 
fiueglì, miraniloio, ahi yoì avete gnasiato il mìo gaatlrol 
Conte gnamto? replica il pittore; esaminate bene la mia pit- 
tura: il quadro £ r[»cl[o stesso; noi toccai, lì> giaro: gli oc- 
chi vostri, Signore, son diversi da allora. L'incanto i iva- 
niio, e Ila l'amante, e lo sposo passa una gran dì&reim. 

¥il FLESSIONE 

voi, che il Cielo ha incaricati della cura di far contrarre 
eterni nodi a quelli, che vi sono subordinati, dalla più tene- 
ri lor giovenlù formate i loro cuori, jirc parandogli airo?ser- 
vanza de'sarri coniugali doveri. Stnza di qiu-sto, non potete 
essere, che i loro carnefici; ed imitando i degni Genitori di 
Melile avrete la felicità, e la gloria d'esser i loro benefatto- 
ri . Ecco alcune regole di buona condotta estratte dalle lezio- 
ni della rispettabile madre dì Melile . 

La natura, e la cosiituiionc dilla donna le ricordano 
ì inoi doveri daccliì ha data li mano ad imo sposo. Elli hi 
avuto per retaggio la dolcezza, la sensibillià , la fineiia di 
gusto, e l'aria decente. La proporzione di tante ■llITcrcmi 
qualità nell'uomo, e nella donna è la sorgente dell'armonìa, 
e dell'unione morale; come la mescolanza mirabile di tuoni 
discordanti aumenta in nn pezzo di musica li melodia, e la 
per£:zione. La donna è dun([ue destinata a comunicar al suo 

«po- 
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sposo compiacenza, e gentilezza. La sua Jolcezza deve faj 
contrappeso alle intiuietmliiii colla irauipiillitì , ed alle pcno- 
te occupazioni col riposo. Le grazie di cui il Creatore 1' ha 
ornata, e le atliattive congiante alle aue parole, ed azioni, 
producono i più felici efFctii allorché virtà le accompagna. 

Platone incontralo un giorjio il Filosofo Xeiiocraic ce- 
lebre per raiif;it.riù d;]Ie sito virtù, lo consigliò di sacrificar 
alle Graiic. Tj!t uii'oi'.esti doncia abbisogna delle grazie per 
conservarsi r affetto del marito . Deve tlU ornarsi anche 
ittir interro della svia casa; conoscerà cosi il suo sposo, eli' el- 
la noi ia che per piacere a lui solo. D'altronde la proprietà hi 
un tale allettamento innocente, e secreto, che niente è più aito' 
ad incatenar per sempre il cuore di un marito. 

Può una donna altresì far regnare nella sin fimiglia il 
buon ordine, servindo ella stessa di esempio a tutti i mem- 
hri, che la compongono. Non le c nien necessaria una sag- 
gia economia. Evvi una folla ili plcciola cois domestiche , 
che fatte non sono psi marito. La negligen&a di qtieste co- 
serelle cagiona sovente la rovina dì una casa, perciocché tali 
speso, minpte a prima vista, sono ^iornilisre , e rinovansi 
ad ogni istmie. Una saggia sposa evita il disiipanienio ; ab- 
bandonandosi troppo al Mor.jlo si contrae T abitudine del 
perditempo; e come la moltitudine delle convenienze sociali 
è divenuta considerabilissinia , cosi asiorbooo pressoché tutto 
il tempo d' nna donna, che ai i geiuia' nel torrente del 
Mondo. E^li è nell' intento della sua casa, che si trora una 
feliciti solida, e reale; e dacché n hà con se il sao paradi- 
so, 
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SO, non sa ne esce senza una specie di necessità, o di con- 
vi.'KÌeni[i . La donna virtnosa vi si occupa nelle opere pro- 
prie del sup sesso, d.iado ella stessa a suoi figli l:i prima 
educazione I ed istruindo particolarmente le figlie , che non 
dee scordanì giammai esser destinate a divenir un giorno 
esie pure e spossi e madri. Non 'si occuperà ìn dar loro 
lazioBÌ di abbieliameoti', e di modej ella dere forma» il 
loro cuore per la rìrtù; iar loro conoscere i doveri , chB' 
dovranno compiere un giorno; ornar il loro spirito di eo- 
gnizloni capaci di.soitrirle alla noja ; e coltivar in esse un 
core, che la natura rese suscettibile delle virtù le più dolci, 
G la più anraenti. 

la dolcezza i V oroamesto bello del «iso. Una 
donna, che vuol compiere i suoi doveri, deve con bontà, e 
con ■ pa;&ienza sofliir i disgusti, e i torti perfino, di un ma— 
xilo , cedergli senza ripugnanza , e conformarsi appieno a suoi 
voleri. Cotali sacrifiii non sono giar.;mai perduti per csia. 
Se i! suo sposo è ragionevole, c virtuoso, egli ama compen- 
samela; s'egli non lo è, la dolcezza c quella che hà la mag- 
^or efficacia per ricondurlo al suo dorere. Con ul messo 
tosto, o tardi si trionfa. „ 

Melile in fitti iìirutta con ?i saggic lezioni, ed assai 
più dal buon esempio della tenera stia madre, si maritò, ed 
iià a! presente ijuatuo figli due fanciulli , e due fanciulle , 
ch'ella b> tutti nutrìU col ano latte, e tutii più amabili , e 
nuti^iQ atl«nt>' l'vm ebij l'altro. Wsgi non pronnactaflo il 
some delia iQr madn , ctie- oon centimento di ammini%ÌDoe> 

di 
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di riconoscenza, e d'amore. Fù tletto un giorno alla più gio- 
vane delle f[ie iì^Ue: Voi avete uni mammi assai cattiva. 
Ahi riprese ella: Cattiva la mia Alamma! ella ci renile ttR- 
ti felici, e il pnpà cento volte mi disse colle lagrime agli 
occhi : se il Cielo mi riserva delle prove , si degni togliermi 
pur tutto il nsto, ma mi conservi Melile. Totti i nostri 
«lomestici la rispettano, è ramano; e i'povercilì la chiama- 
no la loi madre. Tutti i videi non .cemno dì ripetere , 
cii'eU'è un tesoro. E' qualche tempo, ch'ella fù ammalata 
gravemente. Ahi il pajià era inconsolabile; fù inteso mille 
volte dir a suoi Ggli col ma^ior trasporto: vostra madre c 
un angelo; >it un angelo; guai, figli, se la perdiamoli pian- 
ti grondavano da nostri occhi ; tatti erano in^ietì ; la con- 
trada tutta n'era spaventata ; ed allorché dopo il suo ristabi- 
limento ella comparve per la prima volta alla Chiesa , tutti 
gli occhi si fissarono sù d'essa inteneriti, ed udiasi ripetere 
da ogni parte: l'ossa tlU vivere altrettanti anni quante hi 
virtù I Un vecchio domestico , che la serve , mi assicurò , 
che il suo padrone era dapprima capriccioso, stizsoso, ed 
inclinato anco al liberiiuaggio; ma che la dolcezza, la sag- 
giezza, e le virtù della sua sposa hanno ia lai prpdotu una 
sorprendente rìvolazione. 

Oh virtù , viltà ore trorar c[nalclie con cbe tì si posta 
paragonare! 
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